
Prodi: «Gli alleati sono con me»
Parole che smentiscono
presunti malumori. Lator-
re: «Il governo durerà, dai
Ds appoggio convinto»

IL RICORSO alla fiducia «non
appartieneai sistemidi una ve-
ra democrazia» e oggi «siamo
in un momento di emergenza
democratica». Incredibile ma
vero a pronunciare queste pa-
role è Silvio Berlusconi da San
GiulianodiPuglia, spiega:«Sia-
mo persone ragionevoli ma di
fronteadellecosechenonhan-
noalcunesensoechesonosol-
tanto frutto dei principi di una
sinistra estrema che si impone
atutta lamaggioranza,èdiffici-
ledare risposte di buonsenso».
«Io - ha proseguito Berlusconi -
cerco sempre di essere ottimi-
sta,maognivoltachecipresen-
tiamo aperti al dialogo trovia-
mo una completa chiusura da
parte di chi, avendo avuto la
maggioranza con un sistema
di voto su cui noi abbiamo
moltissimi dubbi, ha messo le
mani su tutte le principali isti-
tuzioni del Paese e ha creato
un sistema in cui non ci sono
pesi e contrappesi che sono
propri di ogni democrazia.
Quindi - ha concluso - siamo
in un momento che dire di
emergenza democratica è dire

ancora poco».
Il problema di Berlusconi è la
sua memoria. Ma alla sua e a
quella degli italiani crediamo

di fare cosa gradita ricordando
quante volte, democratica-
mente s’intende, è ricorso alla
fiducia il governo della Cdl tra

il 2001 e il 2006: ben 46 volte.
Avendo Berlusconi occupato
tutte le seggiole del potere evi-
denti edocculte,oltread avere,

si badi bene, ben più di cento
votidimaggioranzaallaCame-
ra e una cifra molto cospicua
anche in Senato. La tabella qui

a fianco spiega tutto.Per finan-
ziarie, manovre correttive, ri-
forma delle pensioni, riforma
dell’ordinamento giudiziario e

quant’altro di vitale per la vita
dei cittadini il governo della
Cdl ha beatamente ignorato il
confronto democratico.

Berlusconi: la fiducia non è democrazia. Lui l’ha usata 46 volte
L’ex premier si lamenta. Ma con oltre 100 voti di maggioranza tra il 2001 e il 2006 l’ha chiesta su tutti i voti cruciali
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L’ex premier: «Io? Mai bocciato»
Ma non è vero, nel 2004 andò giù
■ «Io?Maibocciatodalleagen-
ziedi rating». Berlusconi giura e
- al solito - dice una bugia. Era
esattamente il luglio del 2004
quandoStandardandPoor’sdi-
chiarò l’Italiaunpaeseda«AA-»
preoccupata per la crescita del

debito pubblico. All’epoca Ber-
lusconireagìconunattaccovio-
lento nei confronti dell’agenzia
sostenendo da una parte che
non era così seria (e sostenendo
che Moody’s - la stessa che oggi
ha mantenuto il rating sull’Ita-

lia - era quella che conta davve-
ronelmondo)esoprattuttocer-
cando di ridurre il danno. Bru-
netta, l’economista di fiducia
del cavaliere, definì la decisione
di S&P un «infortunio» mentre
luiparladi«giudiziofuorimisu-
ra». Nel settembre del 2005
Standard and Poor’s fece un
nuovo «downgrading» sull’ou-
tlook: «I problemi dell’Italia so-
no chiari, un debito pubblico
molto alto e un deficit del

4-5%. Se non saranno prese mi-
sure decise nel 2006 ci aspettia-
mo un deficit del 5-6 per cen-
to».
Berlusconi non si può lamenta-
re visto che la previsione di un
deficitattornoal4per centosi è
regolarmenteavverata(conl’ag-
gravante prodotta della decisio-
ne europea sugli sgravi Iva sulla
benzina per gli autonomi sa-
remmoancorapiùavanti)men-
tre potrebbe lamentarsi - e non

lo fa - Romano Prodi visto che
la finanziaria riporterà il deficit
sotto il 3% come ammettono le
stesse agenzie di rating.
Semmai Berlusconi bocciato a
metà della sua legislatura, potè
godere di una promozione arri-
vata all’inizio del 2002 da parte
di Moody’s. Disse in quell’occa-
sione che il merito era «delle 22
riforme a cui il mio governo ha
dato l’avvio». Peccato che il
giorno dopo arrivò la smentita

degli analistidi Moody’s chedi-
chiararono proprio all’Unità
che di «non aver promosso Ber-
lusconi».»Levalutazioni riguar-
dano - sosteneva David Levi,
managing director della società
americana - «il medio periodo..
il ratingdell’italiaèstatomiglio-
rato in considerazione del rap-
porto tra Pil e debito dal 123%
del1995al107%del2001».Ov-
vero negli anni di governo del
centrosinistra.

Onorevole Boselli,
lei ha detto che nel-
l’Unione c’è chi
«spara contro Prodi
perché vuole farlo
cadere e sostituirlo
con un altro
governo». Può fare i
nomi?
Nellamaggioranzaèincorsounveroepro-
prio assalto al governo da parte di chi non
lo ritiene abbastanza forte per fare le rifor-
me. Si pensa che, una volta caduta il gover-
no, magari a causa di un incidente al Sena-
to, possa nascere un esecutivo più forte.
Non vedo complotti e non faccio nomi,
perchè non voglio aggiungere altra zizza-
nia. Chi vuole capire ha capito. Mi limito a
segnalare che c’è un clima pesante, non di
complotto ma permeato da un certo fatali-
smo. Il cui ragionamento è: “prima o poi
un incidente al Senato accadrà, magari su
un voto di fiducia. Meglio prepararsi...”.
Lei non ci sta, par di capire.
Una crisi del governo Prodi non portereb-
be nulla buono per il Paese, ne sono certo.
Sentoparlaredigrandecoalizione,diungo-

verno Monti...Ci sono forze economiche
ben visibili che puntano al compromesso,
aunritornoindietrodell’Italia,allaconclu-
sione di un’esperienza positiva per l’Italia
come è stato ed è il bipolarismo. A questo
proposito il centrosinistra dovrebbe dire in
modochiaroe limpidoche,nel casodiuna
crisi, laparolatornaagli elettori.Questoba-
loccarsi negli scenari ipotetici ha il solo ri-
sultato di indebolire l’azione di governo.
Eppure anche voi avete criticato la
Finanziaria...
Ci sono state certamente difficoltà, incer-
tezze ed errori nell’impostazione della ma-
novra. Un eccesso di neocorporativismo,
un deficit di riformismo. Ma un conto so-
no le critiche legittime, altro è l’assalto alla
diligenza. Ricordo poi che la questione del
ratingfasorridere: ildeclassamentohacau-
se ben precise che sono la spesa pubblica
leggera degli ultimi cinque anni, non certo
questi primi quattro mesi del governo Pro-
di. Aggiungo: lo sforzo di Prodi e Pa-
doa-Schioppa per rientrare subito nei para-
metri europei è importante e coraggioso.
Dunque siamo di nuovo agli scenari
del 1998?
C’è una differenza importante: questa vol-
ta Rifondazione comunista è consapevole

del suo ruolo di governo, non accarezza al-
cunaideadicrisi.E tuttavia,oggicomeallo-
ra, il problema dei numeri è ancora centra-
le.ComehadettoAnnaFinocchiarononsi
può pensare di andare avanti al Senato in
questa situazione, ed è stato un errore an-
nunciarecampagne acquisti chepoi nonsi
sono realizzate. Tanto in questa materia il
più bravo è Berlusconi.
Come se ne esce?
Evitando di dare l’impressione di chi ha
stravinto quando le cose non stanno così.
Questo per evitare che le attese dell'opinio-
ne pubblica siano superiori alle nostre reali
possibilità. E poi con una maggiore dose di
umiltà,conun’azionedigovernopiùatten-
ta e consapevole delle difficoltà.
Intanto c’è chi parla di «urgenza»
della riforma elettorale.
Capisco le preoccupazioni istituzionali del
presidenteMariniperunaleggechehapro-
dotto una situazione poco governabile al
Senato. Ma voglio dirlo con franchezza: la
legge elettorale non è la prima priorità del
Paese. E poi su un tema del genere è neces-
saria un’intesa con l’opposizione e per far-
lo servono tempi lunghi. E poi mi chiedo:
chesensohaaprireun altro focolaiodi ten-
sione? A Marini chiedo invece di preoccu-

parsi per la corretta applicazione delle leg-
ge in vigore: se così fosse stato la Rosa nel
Pugno avrebbe 4 senatori. E chiedo anche
dimettereordinenellaGiuntaper leelezio-
nidovesiedonosenatori inpaleseconflitto
di interessi, perché se i nostri ricorsi fossero
accolti decadrebbero dalla carica.
Per il governo lei che previsioni fa?
A differenza degli uccelli del malaugurio
non vedo una crisi dietro l’angolo. E credo
che la Finanziaria alla fine sarà approvata e
sarà buona. Ma bisognerà faticare, ci aspet-
tano settimane di tormento.
Eppure qualche problema di
comunicazione tra palazzo Chigi e
gli alleati c’è. Di chi è la
responsabilità?
Di entrambe le parti. Il presidente Prodi
nonècambiato improvvisamente: fapoliti-
ca così da sempre e l’abbiamo scelto anche
per questo. Certo, sulla preparazione della
Finanziaria qualche cura e attenzione in
più sarebbe stata gradita. Ma l’importante
sarà il risultato finale.
E dei sondaggi in calo cosa pensa?
I governi non si giudicano ogni tre mesi
con i sondaggi. Questo non è il tempo dei
bilanci. Consiglierei a Prodi di non preoc-
cuparsi, ma di concentrarsi sulla manovra.

ENRICO BOSELLI Il leader dello Sdi: «Sono allarmato, c’è troppo fatalismo e si rischia un “incidente” al Senato»

«La crisi? Non la vedo, ma basta fuoco amico sul governo»

RICAPITOLIAMO La popolarità di Prodi è

in caduta libera, le agenzie di rating bocciano

l’Italia, la Finanziaria scontenta tutti e l’Unio-

ne si divide. Quindi? Il governo non reggerà,

la legge di Bilancio

sarà la Caporetto del

Professore e la Befa-

na porterà in dono

agli italiani un bel governo istitu-
zionalerettodaMariniounaGros-
se Koalition in versione amatricia-
na. Tutto chiaro e tutto deciso, a
sentire sussurri e grida che rimbal-
zanosuigiornali.Loscenarioatin-
te fosche- immaginagiàcongiura-
ti appollaiati sopra i rami dell’Uli-
vo, pronti a disarcionare il Profes-
sore.
Ma stanno realmente così le cose?
Ed è realistica la previsione di un
harakiri prenatalizio dell’Unione?
Il primo a non preoccuparsi più di
tanto «dei veleni» che circolano
sul centrosinistra pronto a pugna-
larlo, è Romano Prodi. «Io mi fido
della mia maggioranza - spiega il
Professore - So che posso contare
sui miei, sanno bene ciò che serve
per rimettere in sesto il Paese». In-
somma, Prodi ha la «ragionevole
fiducia» che «il centrosinistra an-
che questa volta troverà la qua-
dra».Parolechesmentisconole in-
discrezioni trapelate sui malumori
di un premier che si sarebbe aspet-
tato una difesa maggiore da parte
degli alleati, primi tra tutti i Dl, e
più compattezza sulla finanziaria.
Se amarezza privata c’è, pubblica-
mente viene celata. All’indomani
delvenerdì nero condito dai fischi
di Verona («un’aggressione arma-

tadalladestra»)edalverdettodiFi-
tch e S&P che declassa l’Italia, la fi-
ducia di Prodi può apparire perfi-
no stonata. Poco realistica rispetto
al corto circuito mediatico di un
premier che ieri ha sostenuto che
«una finanziaria seria deve scon-
tentare tutti», mentre giorni fa in-
dugiava sulla bontà di un governo
chetoglieai ricchiperdareaipove-
ri. La fiducia di Prodi, però, poggia
su una sorta di “conosco i miei pol-
li”, che dà al Professore certezza
che «la vivacità» sia fisiologica in
una maggioranza composita che
«discute, discute, ma alla fine non
si divide». Insomma: i trabocchet-
ti al governo non vengono dal-
l’Unione, semmai da quei poteri
fortiche«nonvoglionounapoliti-
ca forte» e che non possono trova-
re «più di tanto» sponde nell’Uli-
vo. Niente preoccupazioni, quin-
di? Al contrario. I timori - sottoli-
neano i collaboratori di Prodi - «ri-
guardanolostatodi salutedelPae-
se».Mailgovernopuòfarcela.L’ot-
timismomoderatodiProdi, tra l’al-
tro, è lo stesso che si avverte dalle
parti dell’Ulivo. Se non altro, per-
ché non si vedono alternative al-
l’orizzonte. Fini e Casini, si ragio-
na,nonhannointeresseadare for-
za alla spallata che vorrebbe Berlu-
sconi.Se sivotasseamarzoilCava-
liere potrebbe sperare in una rein-
vestitura, dopo - però - la sua lea-
dership perderebbe altro smalto e
questo favorirebbe le ambizioni
dei leaderUdceAn. I«poteri forti»
che tramano contro Prodi? «I co-
siddettipoteri forti diquesto Paese

in realtà sono deboli», avverte il
diessinoNicola Latorre. Il vicepre-
sidentedelgruppoulivistaalSena-
toè convintoche«il governo usci-
rà rafforzato» dall’iter della Finan-
ziaria.Teoriesballate,quindi,quel-
le che preannunciano l’imminen-
te deragliamento del convoglio di
Prodi per defezione di parti della
maggioranza? «Queste tesi lascia-
no il tempo che trovano - spiega
Latorre - Iohopresente il laborato-
riodiPalazzoMadama, lì le inquie-
tudinidovrebberoprodurrerumo-
rimaggiori,perviadeinumeri risi-
cati...». E invece? «Ciascuno, ov-
viamente,cercadi farvalere lepro-
prie ragioni. Ma nessuno mette in
discussione la tenuta del gover-
no». Latorre appartiene a quel-
l’area diessina considerata «più vi-
cina a D’Alema» che - insieme a
«una parte della Margherita - vie-
ne indicata da Gianfranco Pasqui-
no come «sponda» dell’operazio-
necontro ilpremier. Ilministrode-

gliEsterièrimastomoltocontraria-
to da quelle affermazioni. «Non si
capisce su quali basi poggino - sot-
tolinea Latorre - Tanto alla Came-
ra, quanto al Senato sia i Ds che i
cosiddetti dalemiani si stanno im-
pegnando allo spasimo per raffor-
zare ilgoverno».Unarivendicazio-
ne di lealtà che si legge nelle stesse
parole confezionate da Vannino
Chiti anche come antidoto ai «ve-
leni» su trame della Quercia tese a
sostituire l’attuale premier. «Il go-
vernoProdièdi legislatura - spiega
Chiti - Se dovesse cadere, e io non
credo, si andrebbe a elezioni». Fra-
si gradite nell’ambiente prodiano,
se è vero che Franco Monaco ma-
nifesta, a stretto giro di posta, ac-
cordo con il ministro diessino.
«Prodi durerà e anche se per as-
surdo dovesse cadere, si andrà a
nuove elezioni», fa eco il mini-
strodl, Beppe Fioroni. «La mag-
gioranza c'è, è ben solida», ag-
giunge il dipietrista Donati.Un consiglio dei ministri a Palazzo Chigi Foto di Danilo Schiavella/Ansa
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